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m) Alla Signora Veronica Ved. Case{{a per la Signora Orsola 
Franco (S. Damiano d'Asti). 

Preg.ma Signora, 

Continuiamo le nostre preghiere: Dio ci esaudirà certamente, a 
meno che la nostra domanda sia contraria al bene dell'anima. Io 
pure continuerò. 

Dica alla sua sorella Casetta che sera e mattino la raccoman­
diamo all'altare di Maria Ausiliatrice; abbiamo fede. Ma si ritenga 
che il vero frutto delle nostre preghiere è la perseveranza per la via 
del Paradiso. 

Raccomando me e li miei giovanetti alla carità delle sante sue 
preghiere, ed augurando a tutti la benedizione del cielo, mi professo 

Di V. S. Preg.ma 

Torino, 1° novembre 1875. 

l 

Umile servitore 
Sac. Grn. Bosco. 

n) Istanza per onorificenza. 

Eccellenza, 

L'anno scorso io avevo l'onore di rimettere nelle mani della 
E . V. una memoria diretta, ad ottenere una onorificenza pel Sig. Mi­
chele Lanza, Consigliere Mm1icipale e Signore molto caritatevole di 
Torino; e la E. V. si degnava di venirmi in appoggio con una parola 
presso a S. E. il Comm. Aghemo, capo del Gabinetto di Sua Maestà. 

Fondamento della pratica erano molte opere d i carità e special­
mente una beneficenza -di fr. 10,000 fatta dal medesimo per miti­
gare le strettezze in cui versavano i nostri ricoverati, segnatan1ente 
quelli che in numero di circa 850 sono raccolti in questa città nella 
casa di Valdocco. Ora il benefico Lanza avendo fatte altre non pic­
cole largizioni, come consta dalle due unite dichiarazioni, rinnovo 
la preghiera presso l'E. V. affinchè si degni di raccomandare la pra­
tica presso al benemerito Capo del Gabinetto del Re. 

La prego eziandio di ritenere che questi giovanetti sono dei più 
poveri ed abbandonati dello Stato e per la maggior parte indirizzati 
dalle varie autorità governative alle nostre case. 

Pregando Iddio che li voglia ambidue largamente ricompensare, 
ho l 'alto onore di potermi professare 

Dell'E. V. 
{ 

Torino, 16 novembre 1875. 

39 - CERIA. Memorie biografiche, Voi. XI. 

Umil :rno servitore 
Sac. Gro. Bosco. 
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Titoli commendevoli del Sig. Michele Lanza. 

Il Sig. Michele Lanza di Torino, di anni 48, è figlio del Cav. Vit­
torio. Egli tenne sempre la vita di onesto e onorato cittadino. Abita 
piazza Solferino, casa propria N . 1°. Fra i titoli che lo rendono degno 
della pubhlica benemerenza vuolsi notare come: 

1° Egli ·è proprietario della Ditta Industriale Astearica sotto 
il suo nome. 

2° Da più anni compie lodevolmente l'uffizio di consigliere mu­
nicipale della città di Torino. 

3° È da più anni_ membro della commissione per le imposte. 
4° Non si è mai rifiutato ad opere di beneficenza che fossero 

compatibili -col suo stato ed ora mantiene alle scuole parecchi fan­
ciulli poveri. 

5° Come operatore ed oblatore è benemerito verso · l'opera di 
patronato dei giovani discoli che escono dalle carceri correzionali. 

6° Da molti anni è azionista a favore del ricovero di mendicità. 
7° Tanto esso quanto suo padre beneficarono più volte i giovani 

che frequentano gli Oratorii festivi, le scuole serali ed anche diurne 
di questa città. 

8° Finalmente essendo pervenuto a sua notizia che in questa 
critica annata i poveri fanciulli ricoverati nell'Ospizio di S. Fran­
cesco di Sales per le gravi strettezze mancavano assolutamente di 
mezzi per pagarsi alcune scadenze e procacciarsi i necessarii ali­
menti, venne spontaneamente in loro soccorso colla -vistosa largi­
~ one di franchi 10.000 che vennero immediatamente spesi_ a questo 
scopo. 

9° La sua speranza di venire altre volte in soccorso di questo e 
di altri pii Istituti. 

o) Supplica al Ministro di Grazia e Giustizia in favore di uh 
condannato. 

E ccellenza, 

Lo sventurato Giovanni Battista Coda detenuto da pm anni 
nel Penitenziario d'Alessandria supplica unillmente la E. V. di voler 
ascoltare il fatto che lo rese colpevole e di voler prendere in bene­
vola considerazione il deplorabile suo stato e quello della sua famiglia 
infelice. 

Con sentenza della Corte d'Assisie di Torino in data delli due 
Giugno 1873 il Gio. Coda d'Azeglio già usciere presso la Direzione 
del Lotto in Torino veniva condannato alla pena della reclusione 
per ,anni dieci. 

Il reato del quale il Gio. Batt. Coda veniva accusato, e per il 
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quale pativa condanna era di prevaricazione per mezzo di altera­
zione fraudolenta dei Registri dell'Amministrazione del Lotto, ed 
uso doloso delle Polizze che vi si riferivano. 

Dal procedimento che ebbe a svolgersi dinnanzi alla Corte d'As­
sisie ebbe a risultare: 

1° Che in seguito all'Estrazione del Lotto fattasi in questa Città 
nel giorno 23 Settembre 1871, il Coda Gio. Battista, d 'accordo e 
col concorso di un tal Pietro Stella usciere egli pure presso la Dire­
zione del Lotto, ebbe ad impadronirsi dei registri a matrice sui 
quali vengono iscritte le giuocate, e dopo di avere sopra un foglio 
di quelli appartenenti al Banco di Carignano N . 24 fatto figurare 
due false giuocate, avere in seguito alterate le Polizze staccate a 
tal uopo da quei Registri, e presentatele quindi alla Direzione per 
ottenerne, come di fatti ne ottenne il pagamento nella somma l'una 
di L . 86.800 e la seconda di L. 60.760 . 

2° Che lo stesso Gio. Coda d'accordo e col concorso di Luigi 
Polli gerente di un Banco del Lotto in Torino ebbe con eguale pro­
cedin1ento, alterando i Registri di altro Banco, e falsificando la re­
lativa Polizza a sottrarre alla Direzione del Lotto la somma anche 
più rilevante di L. 264.760; e cosi in seguito all'Estrazione del 14 ot ­
tobre 1871. 

I giurati riconobbero il Gio. Coda colpevole di tutte le imputa­
zioni che gli erano ascritte, senza ammettere a di lui favore alcune 
circostanze attenuanti d'onde necessariamente la pena, alla quale 
venne condannato. 

Esposto così il fatto e la sentenza giustamente proferita contro 
di lui senza fare osservazioni in contrario, e rassegnato va scontando 
la sua pena, prega e scongiura la E . V. a voler un istante considerare 
quanto può renderlo degno di_ compassione. 

1° La sua condotta di onesto in1piegato che per molti anni servì 
fedelmente il suo sovrano, che stretto dalle passività in cui versava 
la propria famiglia in un momento che può dirsi di alterazione men­
tale fece quello ch'egli ha sempre biasimato in altri, e di cui esso ne 
è altamente pentito. 

2° La sua moglie tmico sostegno della famiglia male andata 
di sanità, si trova nella massima miseria; a segno che essa con fan­
ciulli mancano di pane per levarsi la fame . 

3° La giustizia ha già fatto il suo corso e furono già scontati 
presso che quattrn anni di pena; e il ravvedimento del pentito col­
pevole è certamente assicurato. Quindi per mezzo di V_. E. si volge 
alla Clemenza Sovrana supplicando che preso in considerazione il 
nissun vantaggio materiale che a lui è pervenuto dal ,reato, avuto 
riguardo alla pena sofferta, alla moglie ammalata e piangente, ai 
suoi figli sofferenti ogni genere di privazione si degni concedergli la 
grazia della condonazione della pena che ancora dovrebbe scontare. 
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La sua gratitudine sarà imperitura, ed ogni giorno esso e tutta 
la sua famiglia memori di tanto favore invocheranno le benedizioni 
del Cielo sopra della E. V., sopra l'Augusta Persona del Re e sopra 
tutta la Reale famiglia. 

Che della grazia ( 1) . 

p) Risposfa del Sig. Curcio. 

GABINETTO DEL MINISTRO. 

Venerati ssimo Sig. D. Giovanni, 

La ringrazio di cuore che siasi ricordata di me, che ho tanta 
venerazione per la sua degnissima persona. Disponga pure senza 
riguardi di sorta delle mie povere forze e mi farà sempre so=o 
piacere. 

Se capiterà a Roma, La prego avvertirmene, perchè mi procurerò 
così il bene di venirla a salutare. 

Ho ricevuta la istanza del Coda ch'era acclusa nella sua lettera, 
ed io l'ho subito raccomandata e fatta mettere in corso e fin dal 
giorno 20 del passato giugno si è scritto a cotesto Procuratore Gene­
rale per informazione, ma non c'è ancora venuta nessuna risposta. 

Veramente Le dico, e mi dispiace dirle cosa che Le rincrescerà, 
che a me pare impossibile che il Coda condannato per gravissimo 
reato e che finora ha fatta poca parte della pena, possa essere ri­
mandato a casa. Potrà avere una diminuzione di pena se le infor­
mazioni sarç1.11no favorevoli; e ad ottenerle tali credo che potranno 
influir molto le ragioni che Ella ha scritte a me e che potrebbe 
esporre a cotesto uomo tanto buono, tanto rispettabile, -tanto giusto, 
tanto modesto che è il conte Barbaroux, Procuratore Generale costì. 

Ella certo lo conoscerà e se non lo conoscesse potrebbe cogliere 
questa occasione per avvicinarlo e farebbe un bene al Coda e un 
regalo a se medesimo; e sono certo che farebbe piacere anche al Pro­
curatore Generale. 

Se potrà sapere quando verrà la risposta, me ne avvisi . 
Preghi Dio che mi conservi sempre !animo amico degli uomini 

malgrado che dal posto ove mi trovo abbia la sventura di vedere 
spesso il loro lato cattivo e pettegolo. 

Gradisca le assicurazioni del mio profondo rispetto. 

Roma, 15 luglio [1875). 
Obbl.mo 

GIORGIO CURCIO . 

(r) Il Beato presentò questa supplica per mezzo del sig. Giorgio Curcio, 
Capo gabinetto del ministro. La copia che noi abbiamo è senza data. Il signor 
Curcio rispose al Servo dì Dio. 
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q) A Don Rua. 

Carissimo D. Rua, 

Molto volentieri tratto col Sig. Peretti Ìntomo alla vendita delle 
Colline (r) di Strambino, e in quanto alle more non avvi difficoltà; 
ma per fare una cosa che possa assicurare il troppo e il poco io sarei 
di parere che si lasci la cosa a due persone pratiche, le quali stu­
dino di fissarne il valore reale. Giunto a Torino potrò anche par­
lare col medesimo. Però tu puoi anche conchiuder su queste basi. 
Lunedì a Dio piacendo, vado a pranzo con D. Vallauri e se alle due 
e mezzo puoi trovarti colà, faremo ritorno a casa insieme. 

HÒ procurato di aggiustar le finanze di Alassio e di S. Pierdarena 
nel miglior modo possibile: giunto a Torino aggiusteremo le nostre. 

Dio ci benedica tutti, saluta i nostri cari confratelli e credimi 
in G. C. 

Sestri ponente, 4-rz-'75. 
aij .mo amico 

Sac. G10. Bosco. 

(1) Provenivano dall'eredità Belletrutti (cfr. c. XXIII). 
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CINQUE LETTERE DEL BEATO 

AL CARD. DE ANGELIS. 

In appendice all'Appendice diamo lietamente ospitalità a cinque 
lettere della massima importanza, scritte dal Beato al Cardinal De A n­
gelis nel 1867-8, quando si trattava di ottenere il decreto di approvazione 
della Società Salesiana. Queste lettere han veduto la luce in uno splendido 
Numero Unico pubblicato il r 0 giugno di quest'anno a Fermo, quale 
<< Omaggio del Venerabile Seminario Arcivescovile>> al Beato Don Bosco. 
Nella prima di esse furono ivi omessi per ragione di opportunità alcuni 
periodi; siamo grati alla cortesia del Rev.mo Rettore monsignor Giuseppe 
Potentini, che ci favorì il testo mancante e fece un nuovo riscontro del 
rimanente con l'originale, rettificando alcune inesattezze occorse nella 
prima lettura. P er chiarimenti rimandiamo i lettori alle << Me"mori(J 
Biografiche>> oppure alla «Vita>>, di Don Lemoyne. L'Arcivescovo di 
cui ripetutamente si parla, era monsignor Riccardi di N etra. 

I. 

Eminenza Reverendissima, 

Ecco a V. E. Reverendissima un pacco in cui si contengono tutte 
le miserie di D . Bosco. Quella del Centenario (r) credo che sia termi­
nata, imperciocchè da una lettera del padre Modena apprendo che non 
si parla più di ritrattazione, ma solamente di sopprimere espressioni 
verso la fine del libro, la qualcosa non racchiude alcuna difficoltà. 
Certamente in questo affare non si badò alle fonti da cui fu tratta 
la materia del libro, altrimenti si sarebbe andati un po' più a rilento. 
Adesso mi fu scritto che si vuole fare lo stesso del libro di S. Giuseppe. 
Qui la cosa tornerebbe da capo, e si dovrebbe prima esaminare i libri 
da cui io ricavo le notizie; e noti che l'operetta di S. Giuseppe non è 
mia, io l'ho solamente raccolta dai libri pubblicamente conosciuti, 
divolgati, approvati dall'autorità ecclesiastica e specialmente dal 
maestro del Sacro ·palazzo. Io non so darmi ragione, che mentre si 
stampano miglioni di libri nefandi e niun se ne cura per farli mettere 

( r) Allude al suo opuscolo intitolato: Il Centenario di S. Pietro e alle rela­
tive controversie (LEMOYNE, Mem. Biogr., vol. VIII, da pag. 639 a pag. 886, 
passim). Ciò che dice del libro su S. Giuseppe ci giunge nuovo. E il fasci­
colo di marzo r 867 delle Letture Cattoliche, intitolato: Vita di S. Giuseppe, 
Sposo di Maria 55. e Padre putativo di Gesù Cristo, raccolta dai più accre­
ditati autori, colla novena in preparazione· alla festa del Santo. Vi premette 
una bella prefazione, riprodotta dal LEMOYNE (vol, VHl1 pag. 5fi8). 
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all'indice, ed io che non risparmio nè spesa nè fatica per tenermi ai 
fonti, agli autori sommi con romane approvazioni e si usi ciò nono­
stante tanto rigore. 

Veniamo ora alla Società. Il novello Arcivescovo è tutto propenso 
per la medesima; credo che una sua parola potrebbe risolverlo a qua­
lunque cosa V. E. giudicasse opportuno per questo affare. Il Card. 
Antonelli mi scrive che non ometterà le sue sollecitudini in questo 
proposito. Lo stesso mi assicura il Card. Patrizi. Ora mi raccomando 
a Lei aflìnchè perori presso il Card. Quaglia e Mons. Svegliati, i quali 
si pr;fessano meco ambedue favorevoli, per quanto da loro dipenderà. 
Io credo che V. E. non potrà occuparsi molto di questa cosa in questi 
giorni in cui si trattano affari di alta importanza, e perciò io La 
prego di valersi in quello che crede del Sig. Don Pellegrino (1). con 
cui sono in pienissima confidenza e che si offrì di adoperarsi a mio 
favore per quanto potesse occorrere in Roma. Se mai Ella credesse 
che io dovessi scrivere, raccomandarmi, od anche fare una gita a 
Roma, non avrebbe che a farmi dire una parola. Se questa Società 
è approvata adesso, è certamente opera di V. E. Rev.ma; ma se nol 
fosse adesso, chi sa quando ciò potrà avvenire. Ad ogni modo, io mi 
raccomando a Lei; queste nostre case pregano continuamente aflìnchè 
in ogni cosa Dio conceda quello che giudica tornare a Sua maggior 
gloria. 
. Voglia gradire gli atti della più sentita gratitudine e di me e di 
tutti i sacerdoti, chierici e giovani di questa nostra casa, e facendo 
ogni giorno speciali preghiere per la conservazione della preziosa 
di Lei sanità, ho l'alto onore di potermi professare di V. E. Rev .ma 

Torino, 18 giugno 1867. 
Obbl.mo S ervitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

PS. Se mai vedendo il S. Padre si degnasse dimandargli , la 
S. Benedizione come ci ha con bontà promesso, quando fu tra noi, 
sarebbe a tutti noi della più grande consolazione. 

2. 

Eminenza Rev.ma, 

Avuta in grande considerazione la lettera che nella sua grande 
bontà degnavasi di scrivermi e confrontatone il- tenore con quanto 
mi scriveva Mons. Berardi da Roma, credo opportuno di appoggiare 
la dimanda della nof'tra approvazione con quel maggior numero di 

(1) Don Pellegrino era allora segretario particolare di Eua Ernirun a; fu 
poi Rettore di questo Seminario e morì Ve$covo di Assisi (N. eft l f.:um. Un.) 
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autorevoli commendatizie che si potrà avere; tanto più che il Vescovo 
di Casale, nella cui Diocesi abbiamo una casa, approvò definitiva­
mente questa nostra società come congregazione diocesana. 

Fra le commendatizie io desidererei ardentemeute di averne una 
di V. E. Rev.ma che riputerei di sommo valore. Mentre pertanto 
le fo rispettosa preghiera di questo favore, Le mando copia del de­
creto della Congregazione dei Vescovi e Regolari con un cenno delle 
cose che nella commendatizia sembrano tornare al nostro scopo. 
Io sono qual poverello che vado in cerca di pane, ma il padrone può 
darlo nella misura e nel tempo che giudicherà più opportuno. Ella 
pertanto faccia come il Signore le ispirerà. 

Sembra che le cose nostre si vadano migliorando; il professore 
.di storia ecclesiastica fu avvisato e sembra che abbia totalmente 
cambiato sistema; l'Arcivescovo mi fa eziandio sperare una com­
mendatizia pel nostro scopo. Deo gratias. 

Noi continuiamo a fare speciali preghiere per V. E. e spero che 
Iddio la conservi ad multos annos pel bene della Chiesa ed anche, 
chi sa? per vedere la nostra società definitivamente approvata. 

Raccomando me e questi nostri giovanetti alla carità delle sante 
Sue preghiere, mentre colla più sentita gratitudine ho l'alto onore 
di potermi professare della S. V. Rev.ma 

Torino, g febbraio 1868. 

Eminenza Rev.ma, 

3. 

Obbl.m.o Servitore 
Sac. GIOVANNI Bosco . 

Fra i molti che spesso recano disturbi a V. E. Rev.ma avvi certa­
mente il povero Don Bosco che ne ha sempre qualcuna nuova. Faccia 
adtmque un atto di pazienza. Il çard. di Pisa ed altri ctù feci richiesta 
di una commendatizia per la definitiva approvazione della nostra 
Società, mi hanno detto ripetutamente di pregare Vostra Em. Rev.ma 
affinchè volesse loro precedere come conoscitore della casa, delle 
persone e dello spirito che informa quelli che appartengono a questa 
Società. Egli è questo lo scopo di questa mia lettera: supplicare cioè 
l'Eminenza Vostra a fare una commendatizia sulla Società di San 
Francesco di Sales; in che sarebbe senza fallo seguita da quanti cono­
scono Lei e questa casa. I Vescovi della provincia ecclesiastica di 
Torino compreso l'Arcivescovo, son tutti pronti a farmela, anzi pa­
recchi me l'hanno già inviata. Quello di Casale ha giudicato bene di 
dare la Sua diocesana approvazione, cli cui unisco copia. Questa è 
l'.umile dirnanda che io fo a V. E. a nome mio e di tutti quelli che 
fanno parte delle nostre case. E vostra E. che tanto_propende in bene­
ficarci, non vorrà certamente rifiutarci questo favore, a meno che 
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nell'alta Sua sapienza credesse più opportuno fare altrimenti. E in 
ciò Le sarei ugualmente obbligato, nè cesseremo di invocare nella 
nostra pochezza le benedizioni del Cielo sopra l'augusta di Lei per­
sona. 

Si degni in fine di volerci compartire la santa S~a Benedizione, 
mentre colla più sentita gratitudine ho l'alto onore di potermi pro­
fessare della E. V. Rev.ma 

Torino, 9 marzo 1868. 

Eminenza Rev .ma, 

4· 

Obbl.mo Servitore 
Sac. GIOVANNI Bosco. 

So che V. E . Rev.ma è assai occupata in gravi affari per la Chiesa, 
tuttavia bisogna che estenda la Sua carità a questa nostra nascente 
Congregazione. Dalle note fatte in foglio a parte vedrà quanto sia 
critica l'attuale nostra posizione; per buona ventura abbiamo tutte 
le Diocesi, ove sono relazioni, propense a beneficiarci e ci lasciano i 
loro chierici a piena soddisfazione, perchè diamo loro il cento per uno. 
Ma è per noi di grave bisogno portare le cose in uno stato più tran­
quillante. L 'Eminenza Vostra abbia la bontà di leggere le carte unite 
e poi consigliarmi se sia il caso di dare la memoria diretta al Santo 
Padre oppure prescindere. 

Avrei bisogno di una delle seguenti cose: 
I . Definitiva approvazione delle nostre costituzioni secondo 

la dimanda di oltre a 22 Vescovi che qui Le unisco. Questo sarebbe 
il passo regolare di queste regole. Dopo 28 anni di prova, dopo il 
decreto di commendazione della Sacra Congregazione dei Vescovi 
e Regolari, dopo l'approvazione diocesana del Vescovo di Casale 
e di altri che fanno vive istanze perchè tale Congregazione sia in­
trodotta nelle loro rispettive Diocesi, sembra naturale la preghiera 
di una definitiva approvazione. 

2. Qualora Ella giudicasse inopportuna tale preghiera, almeno 
sia concesso che i chierici appartenenti alla casa di probazione di 
Mitabello possano essere ordinati dai Vescovi di quella Diocesi, 
Casale, che approvò la Società di S. Francesco di Sales come Congre­
gazione religiosa. Codesti chierici possano essere da lui ordinati seb­
bene appartengano ad altre Diocesi. 

3. Qualora poi non si giudicasse opportuna nè l 'una nè l'altra 
di queste cose, sia almeno fatta facoltà di potere educare tali chierici 
nella scienza e nelle regole di questa Società, fatte facoltà ai Vescovi 
di cerziorarsi della scienza e della moralità in caso che si dimandas­
sero k $a,çr~ Qt'dinazioni, l;a disposizione notata nel 3° numero è 
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soltanto necessaria per la Diocesi di Torino, per le altre Diocesi avrei 
pieno favore. 

Lo stesso Mons. Svegliati e di poi l'Eminente Card. Quaglia mi 
ripetono verbalmente che quando una Congregazione religiosa ha 
un decreto di commendazione ed è costituita nella persona del suo 
superiore, per esistere bisogna che possa educare i suoi allievi secondo 
lo spirito delle regole della Società. Ora rimetto tutto nelle sue mani; 
una sua parola è per me direzione invariabile. 

L'assicuro che questo disturbo procureremo di ricompensare con 
preghiere quotidiane e speriamo che Dio ci ascolterà e che benedirà 
le sue opere e La conserverà ad multos annos pel bene della Chiesa. 
Amen. 

Coi sacerdoti Cagliero, Rua, Savio, Francesia poeta, col cav. Ore­
glia le professiamo la più profonda gratitudine, mentre a nome di 
tutti i nostri giovani le dimando la santa sua Benedizione ed ho l'alto 
onore di potermi professare della E. V. Rev.ma 

Torino, 2 giugno 1868. 

Umil.mo Obbl.mo Afj.mo Servitore 
Sac. GIOVANNI Bosco. 

PS. Se occorresse, ad un solo cenno io andrei a Roma. 

5. 

Eminenza Rev.ma, 

Io fo come il povero figliuolo che quando ha gravi !astidi ricorre 
alla bontà del padre, come ricorro alla E. V. Rev.ma. 

Ecco adunque la cosa di cui si tratta: 
Il nostro Arcivescovo credendo di seguire un buon consiglio sta­

bili che nitm chierico di sua Diocesi potesse rimanere foori del Se­
minario; ciò posto io ed il Cottolengo eravamo al punto di chiudere 
le nostre case dove gli allievi sono assistiti ed ammaestrati da chierici, 
o disubbidire al superiore. 

Per buona sorte io prevedevo da qualch~ tempo questa dispo­
sizione ed i miei chierici erano tutti di altre diocesi ad eccezione di 
alcuni pochi che intendono far parte della Società di S. Francesco 
di Sales. 

L'Arcivescovo dopo qualche riflesso fece per questi una eccezione, 
ma venuta l'epoca delle ordinazioni rivocò il permesso e non volle più 
ammettere alcuno se _non andasse in Seminario. Erano solamente 
tre in tutti ed appartenenti tutti alla Società ed essendo tutti e tre 
Professori e rappresentanti una classe in faccia al governo, non hq 
potuto obbedire, quindi niun~ ordinazione. 
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Eppoi se io mando i chierici in Seminario, dove sarà lo spirito di 
disciplina della Società? dove prenderò oltre a cento catechisti per 
altrettante classi di fanciulli? Chi passa un quinquennio in Seminario 
avrà volontà di rivenire a chiudersi nell'oratorio? 

Mentre io era travagliato da questi pensieri, nacquero più gravi 
difficoltà della cosa notata a parte. 

Posso in coscienza_ mandare questi chierici in Seminario alla 
Scuola? Mi sembra di no. Finora andavano, ma con timore di rovi­
nare tutto lo spirito della nostra Società. 

Ho dato un cenno di questo anche a Mons. Berardi; egli esa­
minò bene la cosa e poi scrisse che si poteva tentare l'approvazione 
della Società e che a tale uopo mi fossi procurato qualche commen­
datizia degli Ordinari che in peculiare maniera usufruttano di questa 
istituzione. Ella in Roma ha esaminato tutto e saprà precisamente 
quale sia la volontà del S. Padre e del Card. Quaglia, e quindi darmi 
un paterno consiglio, che io seguirei senza fare il minimo riflesso. 

Noi in questa casa conserviamo la più viva memoria di V. E. 
ed ogni giorno facciamo preghiere al Signore, affinchè la conservi 
lunga serie di anni per il bene della Chiesa e per la maggiore gloria 
di Dio. 

A nome di tutti chiedo la sua santa Benedizione, e dimandando 
, benigno compatimento alla confidenza che ho usato in questa lettera, 

ho l'alto onore di potermi professare colla più sentita gratitudine 
Della E. V. Rev.ma 

Torino, 9 settembre 1868. 

Obbl.mo Servitore 
Sac. GIOVANNI Bosco. 

PS. Le fo umile preghiera di salutare da parte mia l'ottimo 
D . Pellegrino e la rispettabile famiglia di V. E. 

ERRATA. 

pag. 330 e 331: Cornalens 
pag. 11 s in nota: case 

CORRIGE. 

Cornale se 
cose romane 
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Visto: nulla osta alla stampa. 

Torino, 15 . novembre 1930. 
Sac. G. B. FASCIE 

Cons. Scol. Gen . 






